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Artigiani,venerdì
sieleggeilpresidente
Segattaversoilbis

Nel 2019 quasi 400milioni di chili di latte

Latterie Alto Adige,
il prezzo tiene
«Il 2020 sarà difficile»

TRENTO È prevista per venerdì prossimo
un’elezione che per il momento pare
avere un finale scontato: Marco Segat-
ta si avvia verso un nuovo quadriennio
alla guida dell’Associazione artigiani
Trentino.
Alle 19 di venerdì 5 giugno il consi-

glio elettivo si troverà nella “sala dei
200” della sede di Trento dell’Associa-
zione artigiani. In quell’occasione ver-
rà nominato il nuovo presidente pro-
vinciale del prossimo quadriennio.
Salvo sorprese, però, non ci sarà un
cambio al vertice degli artigiani trenti-
ni. A una settimana esatta dal voto non
paiono esserci correnti che si stanno
organizzando per avanzare candidatu-
re diverse da quella del presidente
uscente. Segatta, elettricista di Trento,
era stato eletto nel 2017 con venti voti a
favore contro i sedici accordati al con-
corrente Nicola Svaizer, poi scelto co-
me suo vicepresidente. Nonostante
non sembrino esserci ostacoli a una
sua rielezione, Segatta preferisce non
commentare il suo possibile secondo
mandato: «C’è ancora tempo per pre-
sentare candidature, aspettiamo ve-
nerdì prossimo».
In una situazione di crisi come que-

sta, sembra che a prevalere dovrebbe
essere la voglia di continuità. Soprat-
tutto in un momento in cui, dopo un

lockdown di oltre due mesi anche gli
artigiani stanno ripartendo. «Non vo-
glio dare percentuali che sarebbero
inesatte— riassume Segatta—perché
è chiaro che in un’associazione come
la nostra che abbraccia diversi settori
ci siano situazioni diverse. Alcuni re-
parti, penso ad esempio quello dell’au-
totrasporto persone, sono ancora pra-
ticamente fermi. Con le scuole chiuse
e il turismo in attesa di ripartire il mer-
cato è quasi a zero».
Chi direttamente e chi indiretta-

mente, infatti, anche diversi settori de-
gli artigiani sono interessati dalla par-
tita dei confini. «Il turismo e tutto ciò
che da esso deriva, penso in primis alle
manutenzioni del settore alberghiero,
è fondamentale per il Trentino». In
questo clima di attesa è ancora difficile
parlare di ottimismo per la ripresa
economica. «Chiaro che lavorando e
non essendo completamente fermi —
spiega Segatta — si guarda al futuro
con un po’ più di speranza. Tante
aziende però hanno ancora problemi
di liquidità. Le tante questioni in so-
speso non ci fanno dire che siamo fuo-
ri dall’emergenza. Penso — conclude
— che un vero punto della situazione
lo si potrà fare solo a fine anno».

Alberto Mapelli
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BOLZANO Quantità e prezzi stabili e un
numero poco regressivo di fornitori:
l’anno lattiero 2019 è stato un anno nel-
la norma per la Federazione latterie Al-
to Adige. Ma il 2020, con la crisi econo-
mica provocata dal Covid, preoccupa il
settore: «A causa del lockdown in tutta
l’Europa i nostri mercati sono crollati
— spiega il presidente Joachim Reinal-
ter — tutti tranne quelli nel territorio
nazionale». Anche sul mercato altoate-
sino e italiano mancano però i grandi
acquirenti della gastronomia e indu-
stria alberghiera, con gravi conseguen-
ze per la vendita del latte fresco e del
formaggio da taglio.
Ieri si è riunita l’assemblea annuale

della Federazione latterie Alto Adige
per fare il bilancio del 2019. I dati del
settore lattiero-caseario altoatesino
raccontano di un mercato in linea con
le aspettative. Con 399,1 milioni chilo-
grammi di latte di vacca, è stato conse-
gnato alle latterie solo l’1,7% inmeno ri-
spetto al 2018. Contando anche i 1,54
milioni di chilogrammi di latte di capra
si arriva al 5,4% in più. Queste quantità
provengono da 4.509 fornitori di latte
attivi, 182 in meno all’anno precedente.
Un dato interessante per gli allevatori: il
prezzo del latte con 51,20 centesimi per
chilogrammo è leggermente più alto in
confronto all’anno precedente.

Il settore guarda ai prossimi mesi
con unpo’ di preoccupazione. La vendi-
ta di formaggi nel settore alimentare al
dettaglio ha subito grandi perdite. «Il
nostro formaggio è da banco ed è stato
evitato», spiega il presidente. La stagio-
ne turistica insolita e il calo quasi totale
delle esportazioni ha causato un ecces-
so di offerta. «I magazzini di formaggi
nei caseifici sono pieni e il latte deve es-
sere trasformato in prodotti con una re-
saminore—affermaReinalter—.Que-
sto è anche il motivo per cui speriamo
che i consumi aumentino presto». La
speranza del settore lattiero-caseario
risiede nel fatto che la gastronomia e il
turismo riprenderanno presto. «Non
possiamo certo contare sulle vendite
degli ultimi anni — confessa però Rei-
nalter—,probabilmente non per un bel
po’ di tempo. Inoltre, c’è un surplus glo-
bale di latte dovuto alla crisi, che a sua
volta sta deprimendo i prezzi. «Lo sen-
tiremo anche in Alto Adige, sarà un an-
no estremamente difficile». Una spe-
ranza però c’è e deriva dal consumo lo-
cale: «Nelle ultime settimane — con-
clude Reinalter — è stato dimostrato
che gli altoatesini apprezzano il nostro
latte e i nostri prodotti lattiero-caseari e
rimangono fedeli».

A.M.
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❞Segatta
Il secondo
mandato?
C’è ancora
tempo per
altri
candidati.
Anche noi
siamo
interessati
dalla partita
sui confini,
il turismo
genera
tanto
lavoro.

Casa, due proposte
●L’intervento

I nteressante ed assolutamente utile il lavoro
presentato dal Comune di Trento (Corriere
del Trentino di domenica), affidato e

portato a termine dall’urban planner Minora,
nell’ambito del progetto Santa Chiara Open
Lab. Nel vuoto assoluto delle iniziative della
«desaparecida» assessora provinciale alle
politiche abitative e sociali Stefania Segnana e
nell’asfittica attività di Itea spa, il censimento
del patrimonio abitativo realizzato da ABcittà
e Alysso, permette finalmente a urbanisti,
osservatori ed amministratori di alzare lo
sguardo, monitorare ed analizzare le proposte
ed i progetti possibili, almeno per il
capoluogo trentino. Un’iniziativa locale certo,
in attesa dell’istituzione da parte della
Provincia autonoma di Trento di un
«Osservatorio sull’abitare sociale» che il
sindacato confederale unitariamente, da
tempo chiede e che coinvolga tecnici,
urbanisti, studiosi, ingegneri e architetti,
rappresentanti dei sindacati e degli inquilini.
Sarebbe il luogo della condivisione ed
elaborazione per progetti abitativi che
valorizzino il patrimonio pubblico e privato
provinciale e di monitoraggio della reale
situazione, per evitare anche sprechi e
coordinare tutti gli interventi di edilizia
residenziale provinciale.
La ricerca voluta dal Comune di Trento

conferma i dati avanzati a suo tempo dalla Uil.
Ma nel dettaglio e conmaggior precisione.
Essere a conoscenza di quali e quanti stabili,
complessi immobiliari (845) e appartamenti
(1744) sono oggi vuoti, parzialmente
inutilizzati o lasciati andare in malora,
permetterebbe una programmazione e
progettazione di ristrutturazione e
risanamento di interi isolati e forse rioni
cittadini, dando risposte alla sempre
crescente domanda di abitazione, soprattutto
in affitto, della popolazione trentina.
Rispondere alla domanda quindi, rilanciando
contemporaneamente l’offerta, anche grazie
alla chance offerta dai nuovi corposi
«ecobonus» col 110 per cento di credito
d’imposta previsti dal «Decreto Ripresa»

estesi anche agli ex Iacp con il contemporaneo
beneficio di attivare e far decollare il volano
economico per antonomasia: l’edilizia.
E la Uil del Trentino, proprio in coincidenza

con la crisi Covid chiede al Consiglio
comunale di Trento, che sta discutendo di
come destinare i 15 milioni di euro dell’avanzo
di amministrazione 2019, di inserire fra le
misure che, sia maggioranza che minoranza,
stanno proponendo per sostenere la
ripartenza dal ciclone Covid_19, l’istituzione
del «Fondo per la morosità incolpevole» .
Questo Fondo soccorre, come dice il nome,
quei nuclei familiari che versano in una
situazione di sopravvenuta difficoltà per
perdita del lavoro, riduzione del salario, cassa
integrazione, cessazione di attività autonome
per forza maggiore, malattia o decesso o
uscita dal gruppo familiare di un componente
che contribuiva al reddito familiare e non
riescono appunto a fare fronte all’affitto
dell’abitazione principale. Proprio la precisa
situazione creatasi dalla pandemia
coronavirus. La misura è nazionale, prevista
dal 2013, finanziata dallo Stato a mezzo delle
Regioni e delle Province Autonome (assegnate
in aprile 2020 ben 46milioni di risorse dal
Ministero delle Infrastrutture) e in Trentino è
stato attivato solo nel 2018 dalla Comunità di
Valle della Vallagarina. Questo ci fa pensare
che le risorse degli anni successivi provenienti
da Roma sono state assorbite dalla Provincia e
non destinate ai Comuni o alle Comunità di
valle, se queste non ne hanno fatto specifica
richiesta.
La giunta Fugatti ha pensato sì a

provvedimenti di aiuto all’affitto, ma solo
delle aziende e degli attori economici, senza
pensare al problema delle famiglie.
L’istituzione di questo Fondo, nel Comune a
più alta densità abitativa, potrebbe essere un
valido supporto alle famiglie, già fragili,
colpite nel reddito ed a forte rischio povertà
ed emarginazione, una volta che sarà tolto il
blocco degli sfratti, anche per i morosi
incolpevoli, a cessata emergenza. E potrebbe
essere anche un segnale politico e
amministrativo dal territorio che un’altra
modalità di affrontare le crisi ed un’altra
visione e concezione del welfare, diversa da
quella della maggioranza in Provincia, è
ancora possibile.

* Segretario generale della Uil

La vicenda

● Nel 2019
sono stati
consegnati
399,1 milioni di
chilogrammi di
latte di vacca,
l’1,7% in meno
rispetto al
2018.

● Contando
anche i 1,54
milioni di chili
di latte di capra
si arriva a un
+5,4%
dell’anno
scorso.

● Il prezzo del
latte è
leggermente
aumentato
arrivando a
51,20
centesimi per
chilogrammo.

Economia

Antichi rituali da tutelare
●L’editoriale

SEGUE DALLA PRIMA

A lla fine di aprile, avevo
necessità di parlare con
una collega con cui

collaboro in una serie di
progetti e, cercando un
appuntamento telefonico, mi
ha proposto il venerdì
successivo. «Va pure bene», le
ho detto, «però venerdì è la
Festa del Lavoro». «Allora
no», mi ha risposto,
«manteniamo i rituali almeno
in questo!». Giusto. Sono
contenta me l’abbia ricordato,
e di conseguenza ho fatto la
mossa inaudita di non aprire
l’email nemmeno una volta
quel giorno.
Il libro classico di Arnold

van Gennep sui riti di
passaggio ci insegna come i
rituali delineano delle soglie
tra vari stati e status nella vita.
Il concetto trova applicazione
non solo nei momenti di festa
o nella vita religiosa: nella
nostra quotidianità, ad
esempio, anche un semplice
rituale come quello di
togliersi le scarpe entrando in
casa, per molte persone segna
la demarcazione tra le sfere di
lavoro e quello domestico. Ma
cosa succede quando svanisce
quella distinzione, quando il
telelavoro cancella il confine
tra questi ambiti? Alcuni studi
effettuati durante questa
emergenza hanno
confermato la percezione che
molti di noi hanno già avuto:
che lavorando a casa in
telelavoro, in media si lavora
di più. Qui non entro
nemmeno nella questione del
lavoro domestico e
dell’accudimento dei figli,
ricaduti in modo

preponderante sulle spalle
delle donne in questo
periodo: vorrei solo segnalare
il rischio di farci fagocitare
dalla perdita dei confini.
La manifestazione più

tremenda della mancanza dei
rituali, anche se benmotivata,
è stato il divieto di celebrare
dei funerali. Non solo non è
stato possibile accompagnare
i nostri cari nel loro passaggio
fuori da questa vita, dandogli
il necessario conforto, ma
l’impossibilità di seguire i riti
funebri ha costituito un
danno enorme per i familiari

del defunto, sul quale forse
non abbiamo riflettuto
abbastanza. Come ha
ampiamente dimostrato
Ernesto de Martino in «Morte
e pianto rituale», i rituali
dell’accomiato sono di
indubbia importanza per
superare la crisi del
cordoglio. Questi riti ci
aiutano a compiere anche noi
un passaggio cruciale, quello
dal lutto verso una nuova vita
senza il defunto, facendo sì
che possiamo riprendere il
nostro cammino e andare
avanti. Per fortuna si è
provveduto ad allentare
questa restrizione, anche se
nella sua nuova forma
limitata alla partecipazione di

15 persone, il funerale non
può permetterci di realizzare
appieno quel grande
abbraccio da parte delle
nostre comunità.
In unmondo impaurito dal

coronavirus, io nonmi
rassegno alla perdita dei
rituali: i suoni, i profumi, le
vibrazioni e le sensazioni che
ti abbracciano e ti
attraversano il corpo, che
scandiscono il tempo. A
Pasqua, quantomeno, molte
famiglie sono riuscite a
riprodurre i sapori rituali dei
cibi festivi, anche se mancava
la convivialità dei gruppi
estesi, sostituita dallo
scambio degli auguri online.
Indubbiamente, essere
connessi virtualmente ci ha
dato molto in termini di
efficienza, ma non possiamo
fingere che sia uguale il
mondo asettico
(letteralmente) e atemporale
del «distanziamento sociale»
(che è in realtà
distanziamento fisico, come
ha notato l’antropologo Piero
Vereni, nel suo blog).
Nel mondo dopo il Covid-

19, avremo dei nuovi rituali,
quotidiani e non: la messa
riconfigurata in sicurezza,
l’aperitivo Zoom del venerdì
pomeriggio, nuovi rituali di
saluto (senza stretta di
mano), rituali della
disinfezione delle mani. Sarà
pure necessario nel breve
termine, ma non perdiamo di
vista la bellezza e
l’importanza di avere i nostri
rituali, quelli che sono il
prodotto di millenni di
convivenza umana.

Dorothy Louise Zinn
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